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QUATTRO ANNI FA

I PRIMI SATELLITI NON

RIUSCIRONO A PARTIRE

DALLA BASE NELLA

GUYANA FRANCESE

Il c a s o

Sardegna
Torna anche
il pettazzurro

I satelliti «Cluster» ci riprovano.
È ormai tutto pronto per dare il
via ad una missione spaziale di

quattro satelliti scientificidell’ESA
(Agenzia Spaziale Europea), che
avrannoilcompitodieffettuareuna
mappa dettagliata della magneto-
sfera terrestre, quando questa viene
bersagliata dalle particelle cariche,
in particolare protoni ed elettroni,
che vengono sparati nel cosmo dal
Sole, nonchè la distribuzione del
campo magnetico ed elettrico del
plasma.

La missione europea, che vede
l’Italia coinvolta nel progetto con il
17.7 per cento di contributo tecno-
logico, si chiama per la verità «Clu-
ster 2». Già quattro anni fa il primo
«cluster» (che significa appunto
gruppo o grappolo) di satelliti era
sulla rampa di lancio, a Kourou,
nella Guyana Francese, pronti per
essere lanciati in cima al primo raz-
zo vettore europeo «Ariane 5», che
quel 4 giugno 1996 doveva appunto
effettuare il primo, rischioso lancio
di prova. I rischi che comportava il
primo volo di prova di un razzo
complesso e potente come «Ariane
5» (che invece ora è pienamente
operativoefunzionale)eranobilan-
ciati dal fatto che il carico veniva
lanciatogratuitamente.Quelprimo
«Ariane 5» esplose dopo 41 secondi
dalla partenza e con esso andarono
in fumoi quattro satelliti scientifici
dell’ESA.

Ora però si riparte con un nuovo
capitolo che ha per scenario il co-
smodromo di Baikonur, nel Kaza-
khistan, e il razzo vettore, anzi idue
vettori, sono i russi A-2 «Sojuz».
Questavolta infatti i quattro satelli-
tiverrannolanciati induefasi: ipri-
mi due il 12 luglio, e la coppia suc-
cessiva il9agosto.Tuttoquestonon
tantopersfiducia(sevamaleunlan-
cio, sono salvi gli altri due), anche
perché una missione senza due sa-
telliti quasi non avrebbe senso, ma
per ragioni di potenzadel razzovet-
toreA-2.

È russo anche un piccolo stadio
propulsivo, di nome «Fregat», he si
staccheràdall’ultimostadiodel raz-
zo vettore, per portare nell’orbita
operativa le due coppie di satelliti.
Comedicevamo,questisatellitidel-
lamissione«Cluster2»andrannoad
effettuare rilevazioni precise della
magnetosfera terrestre, e lo faranno
in tre dimensioni: questo è possibi-
le grazie alla posizioneche i quattro
satelliti assumeranno automatica-
menteunavolta inorbita,cioèa for-
ma di tetraedro. Uno dei fenomeni
che verranno studiati sarà quello
dell’aurora boreale, che si può am-
mirare oltre il Circolo Polare Arti-

co; un fenomeno, quel-
lo delle aurore, i cui
meccanismi restano in
parte sconosciuti, e che
sono l’obiettivo di altre
missioni di satelliti
scientifici.

Sempre di più gli
astrofisici guardano al
Sole, la preziosa stella
chegarantisce lavitasul
nostro pianeta, come al
responsabiledimoltife-
nomeni atmosferici og-
gi poco chiari o ancora
senza alcuna spiegazio-
ne. L’ESA europea di-
spone già di un satellite
di nome «SOHO» che
dal 1995 è in orbita at-
torno al Sole per studia-
re in dettaglio l’influen-
za che ha la nostra stella
sull’ambiente terrestre.
I quattro «Cluster», in-
fatti, sono stati proget-
tati anche per coordina-
re assieme il lavoro di
SOHO, in un program-
machiamatoSTSP(So-
lar Terrestrial Science
Program).

«Questa è una grande missione per
l’ESA -ricordaRogerBonnet,direttore
dei programmi scientifici dell’ESA -
non per niente è ritenuta una delle pie-
tremiliaridelnostroprogrammascien-
tifico.Enonacasola lororicostruzione,
dopolaperditadeiprimiquattro,èstata
decisa in tempi brevi. Un mese dopo
l’incidente lavoravamo già ad unproto-
tipo di nome Phoenix, mentre adaprile
del ‘97siripartivaconlacostruzionede-
gliattualisatelliti».

Il grappolo dei «Cluster» verrà im-
messo in un’orbita fortemente ellittica
con unapogeo(puntopiùdistantedalla
Terra)di120mila chilometri,mentre il
perigeosaràdi19milachilometri.Ogni
satellite, alto 1,3 metri, con diametro di
3 metri, pesante 1200 chilogrammi (72
dei quali sono rappresentati dal carico
di strumenti scientifici), sarà posto or-
dinatamente ai vertici del «tetraedro
spaziale»; tutti uguali nelle caratteristi-
che, la distanza che li separerà sarà mo-
dificata nel corso della missione in fun-
zione degli esperimenti da attuare, e
consentire così la realizzazione della
mappa tridimensionale della magneto-
sfera terrestrenel corsodelperiodopre-
vistodivitaoperativadidueanni.

La costruzione dei satelliti è stata af-
fidata dall’ESA ad un gruppo di indu-

strie, guidate dall’ Astrium GmbH, del
quale fanno parte le società italiane La-
ben, Officine Galileo, Alenia Difesa
O.G. e IFSI-CSR. Alla Laben, società
del gruppo Alenia che ha sede a Vimo-
drone, alle porte di Milano, è stata affi-
data la realizzazione del sistema infor-
matico per il trattamento dei dati di

bordo, che assolve anche funzioni di
diagnosidel sistemapercontrollare il
suo buon funzionamento, attuando
senecessario, interventid’emergenza
nel caso in cui si rilevasse qualche
anomalìa. Il sistematrasmetteràater-
ra i dati con una velocità variabile tra
2 mila e 269 mila bit al secondo, in

funzione delle necessità del mo-
mento.

Il valore del contratto affidato
dall’ESA alla Laben è di
13.750.000 Euro (circa 26 miliar-
di di lire). L’azienda di Milano è
ormaitralepiùimportantialivel-
lo mondiale per progettazione,
sviluppoerealizzazionedellepar-
ti informatichedi satellitie sonde
interplanetarie; suoi sono i «cer-
velli elettronici» di sonde ormai
«storiche» come la Giotto che av-
vicinò la cometa di Halley nel
1986 o come la «Ulysses» che ha
sorvolatoperprimaipolidelSole.

Cosìcomeall’avanguardiaperi
sensori sono le «officine Galileo»
di Firenze, che realizzano due
sensori per questi satelliti, che
dalle steppe del Kazakhistan ten-
teranno questa estate con mag-
giore fortuna di intraprendere la
viadellospazio.

L a Sardegna accresce il patri-
monio avifaunistico con la
nidificazione di due specie

migratorie che solitamente si ri-
producono in altre aree. Dopo il
Fenicottero Rosa, alla periferia di
Cagliari, è ora la volta del Pettaz-
zurro, volatile di tipico colore blu
intenso nelle parte alta del petto,
che insolitamente ha scelto lo sta-
gno di Platamona, lo specchio
d’acqua tra gli abitati di Sassari e
Sorso dove sono stati riscontrati
indizidinidificazione.

Ne dànotizia ilGruppo Ornito-
logico Sardo, punto di incontro
per gli appassionati di birdwa-
tchingericercaornitologicasuba-

si scientifiche,
nel 2 volume di
Aves Ichnusae.
IlBollettinodel
GOS, supporto
informativo in-
dispensabile
per associazio-
ni naturalisti-
che, istituti
scientifici, or-
ganismi tecni-
ci, singoli stu-
diosi ed amato-

ri, pubblica studi e monitoraggi
dellespeciepresentinell’isola.

Nel nuovo numero l’attenzione
èrivolta inparticolarmodoalleni-
dificazioni del Fenicottero Rosa e
del Pettazzurro. La prima specie,
presente in Sardegna dal 1993, co-
stituisce l’attrazione principale
dello stagno di Molentargius, il
biotipo al centro del costituendo
parco «Molentargius-Saline-
Poetto».L’articolo,curatodaMar-
celloGrussu,unodeidirettori edi-
toriali della pubblicazione, offre
un’ampia panoramica sia sugli av-
vistamenti recenti, la nidificazio-
ne, l’habitat, la biologia ed il suc-
cesso riproduttivo sia sulle cause
antropiche ed i fattori che ne con-
dizionanolapresenza.Indizidini-
dificazione del Pettazzurro sono
invece stati riscontrati nei pressi
dello stagnodiPlatamona.La spe-
cie,purnonnidificandonelle isole
delMediterraneo,èstataevidente-
mente indotta a comportamenti
riproduttivi dallo habitat idoneoe
tranquillo dello stagno. La loro
presenza - scrive Niki Scala che ha
osservato il fenomeno-èstataperò
disturbata da fattori antropici le-
gatia lavoridiampliamentodiuna
strada biancachecosteggia la zona
umida.

La missione «Cluster 2» dovrà fare una mappa
dettagliata della magnetosfera terrestre
quando il Sole la colpisce con protoni e elettroni

Il f a t t o

«Grappoli» di satelliti
per studiare l’aurora boreale
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I N F O
100mld
per le
fonti
pulite
Ilministero
dell’Ambien-
tehastanzia-
to100mldper
losviluppo
dellefontirin-
novabili:bio-
masse,tetti
fotovoltaici,e
comunisola-
rizzati.Loha
dettoilmini-
strodell’Am-
bienteBor-
doninocca-
sionedella
firmadelpro-
tocollosullo
sviluppodel-
leenergiepu-
liteconilmi-
nistrodeiBe-
niculturali
Melandri.

C O M U N I

Mille disegni
per il Varenna
«Un fiume, un sogno! Aiutaci
a realizzarlo». Nel gennaio
scorso i bambini della scuola
materna Ciolli di Pegli aveva-
no disegnato la loro idea del
Varenna,quel torrente degra-
dato che dalle loro finestre
hanno tutti i giorni sotto gli
occhi. Da quel disegno sono
state ricavate un migliaio di
cartoline che verranno spedi-
te al Parlamento europeo, al-
presidente della Repubblica,
alministerodell’Ambiente.

C O M U N I

Atessa campione
di riciclaggio

ECO-GRAFIE

Giardini/3. Sembra vero. Ma è inventato da Bassani
MARIA SERENA PALIERI

SARDEGNA

Il Wwf contro
le petroliere

Il Comune di Atessa (Chieti)
si conferma l’unico centro
abruzzese, tra quelli con po-
polazione superiore a 10 mila
abitanti, cheè riuscitoasupe-
rare i parametri fissati dal de-
creto Ronchi in materia di
raccolta differenziata dei ri-
fiuti. I dati riferiti ai primi
quattro mesi di quest’anno
evidenziano che la percen-
tuale di pattume che non fini-
ràindiscaricasièattestatasul
16,4%. Un valore che sale al
20% se riferito solo al centro
storico, dove è stata anche at-
tivata la raccolta a domicilio
dell’umido, e al 40% se si con-
sideralaquantitàdirifiutiche
viene riciclata dalle aziende
della Val di Sangro. I rifiuti
solidi urbani prodotti nel ter-
ritorio di Atessa nel primo
quadrimestre 2000 sono oltre
unmilionee200milaKg.

Partirà lunedì 12giugno da
Porto Torres la mini crociera
organizzata dal Wwf nell’am-
bito delle iniziative per con-
trastare il transitodellepetro-
liere nelle Bocche di Bonifa-
cio. La barca a vela «Senda
Manna» toccherà sette fra i
principali porti delle Bocche:
dopo Porto Torres andrà a
Castelsardo, quindi farà tap-
pa in Corsica, a Bonifacio e
Portovecchio, per poi ritorna-
re in Sardegna dove si ferme-
rà alla Maddalena, Palau e S.
Teresa di Gallura. Ad appog-
giare via terra la barca del
Wwf ci sarà un camper appo-
sitamente allestitocon lamo-
stra itinerante realizzata dal
Wwf e dalla rivista Max che
ha dedicato un numero della
navi con carico a rischio che
transitanonelbracciodimare
compresofraledueisole.

I l turista che arriva a Ferrara non
trova nessun giardino dei Finzi-
Contini: il favoloso spazio nel qua-

le Giorgio Bassani ha ambientato il
suo romanzo, nella realtà oggi non esi-
ste. Ma - e questo è più importante -
non è mai esistito neppure prima della
Guerra. È un’invenzione poetica:

grandiosa, già nelle
dimensioni che Bas-
sani gli attribuisce,
dieci ettari «fin sot-
to le mura degli An-
geli, da una parte, e
fino alla Barriera
di Porta San Bene-
detto, dall’altra»,
una vera tenuta

dentro una città.
«Il giardino dei Finzi-Contini» è un

romanzo in cui Bassani gioca come un
equilibrista del tempo: si arriva lì, in
quello sterminato spazio verde, dopo
essere stati nella necropoli etrusca di

Cerveteri visitando la quale, ci rac-
conta, ha deciso che era ora di narrare
la storia di Micòl e Alberto, del profes-
sor Ermanno e della signora Olga; do-
po che dalla necropoli ci ha condotto
alla tomba dei Finzi-Contini, nel cimi-
tero israelitico di Ferrara, un mauso-
leo costruito a metà Ottocento e desti-
nato a ospitare molte generazioni, ma
in realtà mezzo vuoto, perché, spiega,
la famiglia si è dispersa nei campi di
sterminio; si arriva nel giardino dopo
che - finzione nella finzione - ci ha
spiegato che un tempo era vantato tra
le bellezze di Ferrara nelle guide del
Touring, ma che oggi non esiste più
perché gli alberi hanno fornito durante
la Guerra legna da ardere; ci si arri-
va, quindi, come se si giungesse nel Bo-
sco dove la Bella dorme con la sua cor-
te e prima di svegliarli - per avviarli al
loro tragico destino - gli levassimo di
dosso una patina di polvere.

Il giardino dei Finzi-Contini è un

luogo favoloso, pieno di tigli, olmi, fag-
gi, pioppi, platani, ippocastani, pini,
abeti, larici, cedri del Libano, cipressi,
querce, lecci e «perfino palme ed euca-
lipti» fatti trasportare qui dalla moglie
del fondatore della dimora e del mau-
soleo, Josette Artom. Perché Bassani
ha sentito il bisogno di inventarlo?
Viene da dire: perché, dall’Eden in
poi, è un giardino il luogo ideale per
raccontare la storia di una Caduta. E
il romanzo, come si sa, racconta le ul-
time estati nonostante tutto felici di un
gruppo di ragazzi ebrei - ottimi tenni-
sti - chiusi in quello spazio magico per-
ché le leggi razziali del ‘38 li hanno
esclusi dai circoli cittadini. Come l’a-
more dell’io narrante per la straordi-
naria Micòl, il suo desiderio inappaga-
to di averla per sé.

Il motivo per cui il giardino dei Fin-
zi-Contini esercita tanto fascino sui
personaggi del romanzo e su noi lettori
è che esso è privato. Ha le dimensioni

di uno di quei parchi nati in Europa
da fine Cinquecento «per i piaceri del
popolo», ma ci si può entrare solo se in-
vitati. E i Finzi-Contini, fino alle leg-
gi razziali, hanno ricevuto pochissimo,
né i «goy» né i correligionari, al punto
di essere imputati dalla comunità
ebraica ferrarese di nutrire un para-
dossale antisemitismo. Bassani ci con-
duce lì dentro nella scia della curiosità
e la voglia di esplorare dell’io narran-
te, un ragazzo sui vent’anni, ammesso-
vi per la prima volta durante l’estate
di San Martino del 1938. Con lui sco-
priamo il viale che corre sotto un por-
ticato di piccole rose, il campo da ten-
nis poi, seguendolo mentre ogni pome-
riggio passeggia con Micòl, gli infiniti
alberi e sentieri e cespugli sempre un
po’ polverosi o misteriosi, perché un
giardino così grande resta, nella sua
anima, ingovernabile. Come Micòl. E
come il terribile destino che cinque an-
ni dopo aspetta tutti al varco.


